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SUSANNA BORTOLOTTO, architetto, professore associato di 
Restauro, insegna alla Scuola di Architettura Urbanistica Ingegneria 
delle Costruzioni del Politecnico di Milano. È coordinatore scientifico 
del Laboratorio “Techniques for the Conservation and Management 
of Architectural Heritage” e svolge attività di ricerca nel campo 
della diagnostica e della conservazione del costruito.

NELLY CATTANEO, architetto, ha conseguito nel 2020 un dottorato di 
ricerca in Conservazione dei Beni Architettonici presso il Politecnico 
di Milano sul tema delle infrastrutture di periodo coloniale in Eritrea. 
Negli anni ha collaborato a diversi progetti nazionali e internazionali 
all’interno del Dipartimento di Architettura e Studi Urbani e del 
Dipartimento di Architettura, Ingegneria delle Costruzioni e Ambiente 
Costruito dello stesso ateneo.

RENZO RIBOLDAZZI, architetto, è professore associato di Urbanistica 
al Politecnico di Milano. È membro della direzione scientifica 
dell’Archivio Piero Bottoni e del Consiglio culturale della Casa 
della Cultura di Milano per cui cura “Città Bene Comune”, ambito 
di dibattito sulla città, il territorio, il paesaggio e le relative culture 
progettuali. La sua attività di ricerca verte prevalentemente sulla 
cultura del progetto urbano e territoriale del Novecento.

Da sempre la realizzazione di infrastrutture è stata utilizzata, in 
modo più o meno esplicito, anche come forma di colonizzazione 
di territori vicini e lontani. A partire dal caso africano, in questa 
pubblicazione, si indagano tanto il modo in cui tale fenomeno è 
avvenuto in alcune colonie tra Otto e Novecento quanto come questo, 
seppur in forme e con attori differenti, stia ancora avvenendo. 
Sulla scia di un lavoro pubblicato in questa stessa collana nel 
2018 – Urbanistica e architettura moderne alla prova della 
contemporaneità. Sguardi sulle città coloniali e di fondazione, 
a cura di Susanna Bortolotto e Renzo Riboldazzi –, l’obiettivo 
è avviare una riflessione sui possibili modi di rapportarsi con 
l’eredità di un passato per molti versi scomodo, di immaginarne 
il futuro e di prefigurare forme di infrastrutturazione del 
territorio che si configurino non come passepartout di un nuovo 
colonialismo politico, economico e culturale, ma come strumenti 
per uno sviluppo sostenibile di territori spesso fragili e per una 
gestione consapevole del loro patrimonio materiale e immateriale.
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Patrimonio coloniale e identità. 
Il caso africano
Susanna Bortolotto

L’Africa di oggi appare come un mosaico di società, di culture, di nazioni e di 
sistemi geopolitici a carattere regionale in cui l’Occidente, e in modo particolare 
l’Europa, ha perso nel tempo funzioni e ruoli egemonici. La “temperie” del mondo 
occidentale, quale sommatoria di avvenimenti che nel tempo hanno concorso alla 
caratterizzazione di epocali eventi storico-culturali, si è trasferita in Africa – terra 
di conquista – nell’“altrove coloniale” e qui si è rigenerata con nuovi usi, sensi e 
significati, contribuendo all’irreversibile processo di trasformazione delle culture 
tradizionali. Alle successive mobili e precipitose situazioni postcoloniali, lo scambio 
è continuato con fenomeni di osmosi, e di connessioni/interrelazioni. Dopo le guerre 
per l’indipendenza, ecco così nascere di ritorno, il contro discorso postcoloniale in 
cui l’Africa, muto “oggetto” osservato e descritto dalla colonizzazione, racconta la 
propria storia, la storia africana. 

Dalla fine dell’Ottocento si è passati, quindi, dal racconto di una storia 
istituzionalizzata costruita ad artem dal colonialismo – che ha provveduto alla sua 
creazione andando a costruire uno stereotipo di un Africa senza tempo, immobile 
e apparentemente senza storia – a una nuova storia narrata attraverso una 
decodificazione della tradizione orale che, dagli anni Cinquanta, è stata tradotta 
e traslata in letteratura – grazie a giovani intellettuali africani quale testimonianza 
di un’immensa cultura orale – ma anche riscritta criticamente dalla storiografia 
africana moderna e contemporanea. 

Le molteplicità dei linguaggi, delle narrazioni, dei nuovi strumenti di conoscenza 
(fonti materiali e immateriali) della nuova storia africana – in contrapposizione/
giustapposizione alle storie istituzionalizzate del colonialismo – raccontano le 
diversità di un continente plurisecolare composto a mosaico con stratificazioni 

La rivista mensile Afrique explorée et civilisée creata nel 1879 da Gustave Moynier
(da Afrique explorée et civilisée, n.1, 1894)
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incrociate, e anche la frammentazione dell’universo coloniale e il divenire 
postcoloniale, quest’ultimo una sorta di caotico magma vitale, sociale e culturale. 
È degli anni Settanta l’opera omnia di Joseph Ki-Zerbo dal titolo Storia dell’Africa 
nera, in cui nell’introduzione, “I compiti della storia in Africa”, egli afferma che: 

«La valorizzazione del passato di questo continente è un segno dei tempi, e il motivo è 
chiarissimo: per gli Africani si tratta di creare una identità raccogliendo alcuni elementi 
sparsi di una memoria collettiva. Questo impulso soggettivo si fonda oggettivamente 
nel conseguimento dell’indipendenza da parte di numerosi paesi africani»1. 

Sarà proprio una riflessione sulla Storia (con la esse maiuscola) che ci porterà 
a confrontarci con il patrimonio coloniale africano in rapporto al suo intrinseco 
“fattore identitario” andando così a prefigurare due scenari possibili: da un lato 
il riconoscimento di questo peculiare patrimonio culturale quale “precipitato” di 
generazioni, di popoli diversi (anche i colonizzatori) in esperienze e memorie comuni; 
dall’altro la sua “non” accettazione, perché “non” ritenuto espressione della cultura 
locale e, pertanto, “non” rappresentativo delle future nascenti identità nazionali. 
Due “modelli”, come si può ben constatare, tra loro nettamente in contrapposizione. 
È opportuno sottolineare come le questioni identitarie non hanno solamente un 
rilievo storico, al contrario, si ripercuotono sulla dimensione politica2 e, purtroppo, 
anche nelle operatività. Di conseguenza – nello specifico dei beni culturali, riflettendo 
sul caso africano – si potrà, quindi, vedere sia un atteggiamento consapevole volto 
alla conservazione dei suoi documenti/monumenti (anche quelli di epoca coloniale) 
e, all’opposto, alla loro obliterazione quale memoria signata ritenuta scomoda, 
inaccettabile, “non” utile per la formazione delle future generazioni.

Quale conservazione? 

In questa prospettiva l’odierno concetto di “bene culturale” a cui noi ci riferiamo 
– quale «bene che costituisca testimonianza materiale avente valore di civiltà»3, 
con l’accettazione della “storia evenemenziale” e di “lunga durata”4 dalle origini 
sino ai nostri giorni, in forme palinseste, con l’accoglimento delle narrazioni 
attraverso il linguaggio semantico della “cultura materiale e immateriale”5 – 
potrebbe semplicemente non trovare riscontro nel riconoscimento dei “documenti/
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monumenti”6 della nuova storia di uno Stato indipendente africano dove parte 
del suo patrimonio è costituito anche dal lascito di manufatti testimoniali dei 
trascorsi coloniali. In tale contesto compito assai arduo potrebbe essere quello di 
gettare le fondamenta per un’accettazione delle ragioni del conservare quali noi le 
intendiamo.

Il termine latino documentum deriva da docere “insegnare”, la parola latina 
monumentum, proviene dal verbo monere “far ricordare” ed esprime tutto ciò che 
può richiamare il passato, perpetuandone il ricordo. Il documento/monumento 
ha, pertanto, valore di testimonianza storica irripetibile e, nella sua dimensione 
materiale e tecnica, irriproducibile. Quando si parla del patrimonio coloniale in 
Africa l’assioma “conservare le testimonianze del passato per noi e per i nostri 
posteri nel rispetto della verità storica”, in tali coordinate geografiche, potrebbe 
essere messo in seria discussione. 

In ambito africano il solo consenso sul ruolo dei documenti/monumenti come 
fattore identitario potrebbe generare situazioni conflittuali: “fattore identitario”, di 
quale identità? Precoloniale, coloniale prima dell’indipendenza o nazionale dopo 
l’indipendenza? Locale, regionale o trans-nazionale7? L’assunto “conoscere per 
conservare”, potrebbe essere accolto tra i corollari da adottarsi in questo scenario? 
Si vorrà veramente “conoscere per conservare” e anche “conservare per continuare 
a conoscere” il periodo coloniale? 

E ancora, potrebbe valere il concetto della “relatività del giudizio storico” con il 
rispetto del palinsesto “ante” e “post” colonizzazione, rileggendone le fasi evolutive 
e anche quelle trasformative? Infine, è corretto tramandare al futuro ciò che in 
positivo o in negativo si ritiene comunque significante del passato, con il potenziale 
riconoscimento del costruito storico nei suoi valori e disvalori? 

Queste le criticità, ma anche le peculiarità di tale particolare patrimonio di cui 
si auspicano progetti futuri volti alla conservazione con la concretizzazione 
della massima permanenza al contesto, come valore prioritario da garantire, 
ma anche con quella di intercalarvi un possibile riuso, un calcolato apporto del 
nuovo di qualità come auspicabile plusvalore (nel segno della cultura del progetto 
contemporaneo)8.
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Patrimonio coloniale, eredità transculturale

Nel programma 2014-2021 del documento UNESCO Operational Strategy for 
Priority Africa9 del 2013 si legge che verrà data la priorità alla collaborazione con 
gli Stati membri, i partner regionali/subregionali e le università per promuovere 
l’heritage quale contributo alla pace, allo sviluppo sostenibile e all’integrazione 
regionale. Concetto chiave che viene ribadito con estrema chiarezza nell’obiettivo 
n. 5 «Harnessing the power of Culture for Sustainable Development and Peace in 
a context of regional integration», in cui i risultati attesi, enunciati, sono i seguenti: 

« - Heritage management and safeguarding enhanced; 
- Policies and measures to support the creation, production, distribution and  

 enjoyment of cultural goods and services implemented; 
- Human and institutional capacities of culture professionals strengthened;
- Knowledge of Africa’s history and the contribution of its diaspora to contemporary  

 societies enhanced»10.

L’UNESCO – al fine di garantire la conservazione, tutela e valorizzazione del 
patrimonio storico africano, con il rispetto delle diverse identità e con lo sviluppo 
di attività culturali come «drivers for growth and peace» – per il raggiungimento 
dei suoi obiettivi sta rafforzando la sua cooperazione con la African Union (AU)11 
e le organizzazioni subregionali. Tra le organizzazioni “intergovernative” si ha nello 
specifico l’African World Heritage Fund (AWHF), fondata nel 200612, che ha come 
mission quella di sostenere l’effettiva conservazione e protezione del patrimonio 
naturale e culturale di “eccezionale valore universale” in Africa. Insieme agli Stati 
membri africani dell’UNESCO e all’AU, l’obiettivo principale dell’AWHF è quello di 
sviluppare una strategia per l’attuazione della convenzione UNESCO del 197213 e 
consolidare l’impegno degli stessi Stati nell’adozione della Charter African Cultural 
Renaissance del 200614. Nell’introdurre la “Carta” il comitato preparatorio ha 
ritenuto, tuttavia, opportuno ricordare che: 

«despite cultural domination which during the slave trade and the colonial era 
led to the depersonalization of part of the African peoples, falsified their history, 
systematically disparaged and combated African values, and tried to replace 
progressively and officially, their languages by that of the colonize, the African 
peoples were able to find in African culture, the necessary strength for resistance 
and the liberation of the Continent». 
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Dopo tale doverosa premessa il documento prosegue con gli articoli che ne precisano 
il contenuto. Interessante al fine di questa trattazione è l’art. 3 dove si enumerano 
dodici obiettivi; tra questi si vuole porre l’attenzione sui tre seguenti principi:

– preservare e valorizzare il patrimonio culturale africano attraverso la 
conservazione, il restauro e il riuso; 

– promuovere in ogni Paese la divulgazione della scienza e della tecnologia, 
compresi i sistemi di conoscenza tradizionali come condizione per una migliore 
comprensione e conservazione del patrimonio culturale e naturale; 

– sviluppare tutti i “dynamic values” del patrimonio culturale africano al fine di 
favorire i diritti umani, la coesione sociale e lo sviluppo umano. 

La “Carta” del 2006 tratteggia ottimisticamente sfide importanti, eppure, in un 
mondo multiculturale e interconnesso dove la globalizzazione, la migrazione di 
massa e i fondamentalismi stanno confondendo i confini culturali e le identità 
sociali, il patrimonio – sia tangibile, che immateriale – può giocare un ruolo 
controverso. È bene, quindi, porsi anche qualche sano dubbio.

È lecito chiedersi se il patrimonio coloniale africano sia effettivamente una risorsa 
volta a originare identità e coesione sociale, o – anche alla luce di recenti eventi – 
sia luogo/scenario di conflittualità nazionali ed etniche? E ancora, imparando dai 
nostri stessi errori, siamo sicuri che nei Paesi in transizione il patrimonio storico 
– qualora diventi motore di sviluppo culturale, sociale ed economico – non generi 
impatti massivi nei futuri processi di infrastrutturazione e fruizione? Pericolosa può 
essere, altresì, l’invasiva esportazione del nostro concetto di conservazione come 
“dogma”, in forme pseudo “neocoloniali”: 

«Ricordiamoci del passato ed evitiamo una nuova forma di predominio, quello della 
cultura europea del restauro, che molto ha avuto e ha tutt’ora da insegnare, ma 
anche molto ha da imparare nel momento in cui si applica in questi Paesi, che ancora 
posseggono competenze e materiali da noi scomparsi»15.

Per superare il divario relativo al patrimonio culturale, come soggetto a 
interpretazioni convergenti (consensuali) e/o divergenti (conflittuali), bisognerebbe 
considerare i siti e i manufatti storici in chiave transculturale, come luoghi potenziali 
di comprensione culturale, di esperienze e temi comuni, accettando e validando 
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narrazioni multiple. Da qui una possibile rinnovata definizione di heritage quale 
patrimonio “condiviso” o meglio “comune” (questo termine potrebbe essere 
più appropriato), i cui valori e i contenuti sono portatori di identità e memoria 
collettiva16 della “cittadinanza” nella sua accezione più ampia, locale e globale17. 

I casi studio

A partire dal caso africano – sulla scia del lavoro avviato nel 2016 con il convegno 
“Urbanistica e architettura moderne alla prova della contemporaneità”18 dove 
lo sguardo era rivolto alle città coloniali e di fondazione – in questo nuovo 
appuntamento19 si è voluto orientare l’attenzione al “fuori città”, ossia, al costruito 
diffuso della valorizzazione agraria e alle infrastrutture stradali/ferroviarie di 
periodo coloniale di fine Ottocento e inizio Novecento. Non solo, si è anche tentato 
di capire – in una prospettiva relazionale, in rapporto al contesto territoriale, 
paesaggistico e ambientale – il “nuovo” ruolo di tali infrastrutturazioni storiche, 
tra heritage e sviluppo. I casi studio che qui si presentano sono in tal senso 
esemplificativi e raccontano storie differenti, in diverse realtà geografiche.

Nuredhin Hagi e Maria Spina introducono il tema della “Società Agricola Italo-Somala 
(SAIS), uno dei più importanti complessi agro-industriali di tutta l’Africa coloniale”, 
complesso denominato “Villaggio Duca degli Abruzzi” dal nome del suo fondatore 
Luigi Amedeo di Savoia Aosta duca degli Abruzzi. A partire dal 1921 il duca dà inizio 
alla costruzione del Villaggio che avrebbe ospitato maestranze italiane e agricoltori 
locali attivi nella SAIS. Egli riesce a farsi assegnare in concessione venticinquemila 
ettari lungo il fiume Uebi Scebeli, area sita a circa novanta chilometri da Mogadiscio, 
città che verrà successivamente collegata al Villaggio con una linea ferroviaria di 
circa 114 chilometri. Nel panorama italiano delle colonie d’oltremare, come dicono 
gli autori stessi, questa realizzazione può essere annoverata quale “risultante” di: 

«quell’imprenditoria “illuminata” dell’Italia settentrionale che, favorevole a nuovi equilibri 
tra solidarietà sociale e logica del profitto, aveva cercato di costruire un trait-d’union 
tra le proprie aziende, la società civile e il mondo del lavoro. Luigi Amedeo [era] 
sicuramente attento a queste idee di stampo interclassista basate sulla collaborazione 
tra imprenditori e operai […] alla base del filone italiano delle Company towns»20.
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Imponenti sono state le opere idrauliche e di bonifica del fiume Uebi Scebeli, non 
così scontata la costruzione – oltre agli alloggi, agli edifici e impianti destinati alla 
lavorazione dei prodotti – di servizi di base con finalità sociali per i residenti italiani 
e somali, quali la chiesa, la moschea, l’ospedale, le scuole, la farmacia, i cimiteri, 
le mense, il campo sportivo, etc. Dopo la morte del Duca sono venuti meno nuovi 
impieghi economici per un rilancio dell’iniziativa. La storia contemporanea del sito, 
con il susseguirsi di fratricide guerre tribali, registra l’assenza di un reale governo 
del territorio. Tutto ciò ha profondamente modificato l’assetto urbanistico di questa 
impresa agraria di primi Novecento – cospicuo investimento delle banche italiane 
dell’epoca21 – il cui genius loci, quale luogo identitario di un controverso processo 
di integrazione tra comunità volte a sostenere un’economia e uno sviluppo locale, 
purtroppo, non è più facilmente riconoscibile.

Nelly Cattaneo, con il saggio sulla “Ferrovia Massaua-Asmara: da strumento 
del colonialismo italiano a patrimonio eritreo”, pone invece l’attenzione alle 
infrastrutture di periodo coloniale in Eritrea, al loro contesto e al loro riconoscimento 
quale bene culturale22. Tra fine Ottocento e primi Novecento a collegare il porto di 
Massaua, sul Mar Rosso, con la capitale Asmara – situata sull’altopiano a m 2.300 
sul livello del mare – vi erano una strada camionabile, una teleferica e una ferrovia 
di circa km 118. Nelly Cattaneo afferma che:

«L’Eritrea, dopo trent’anni di guerra per ottenere l’indipendenza dall’Etiopia, si è 
misurata in modo assolutamente peculiare con il patrimonio di periodo coloniale, e ha 
riconosciuto nella ferrovia un forte simbolo identitario nazionale. […] Massaua-Asmara 
è un patrimonio eritreo, pur avendo rappresentato uno strumento dell’imperialismo 
italiano, e pur nella consapevolezza della provenienza italiana dei materiali e della 
cultura progettuale». 

Il recente inserimento di Asmara, “A Modernist African City”23, nella lista del World 
Heritage ci fa ben comprendere come gli Eritrei intendono il patrimonio coloniale 
come eredità storica del loro Paese. Un patrimonio straordinario anche in virtù 
del suo essere ancora “funzionale”, cioè, in continuità con il periodo coloniale, 
a “funzionare” ancora bene e ad essere a vantaggio delle comunità locali. Sono 
certamente manufatti portatori di una memoria storica propria, con una specifica 
consistenza materiale e di un sapere tecnologico della madrepatria italiana ex 
colonizzatrice, ma la loro tutela è una scelta tutta eritrea. Questa tiene conto, altresì, 
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degli aspetti socioeconomici, visto il loro utilizzo nella quotidianità, validandone in 
qualche modo anche la loro sostenibilità nelle azioni di conservazione. Non solo, la 
tutela di questi fragili “beni coloniali complessi” – dalle città con le sue architetture 
e gli spazi aperti progettati, alle infrastrutture con sue importanti opere civili (ponti, 
viadotti, gallerie, etc.) – da un lato ne valorizza gli aspetti culturali (anche turistici) 
e paesaggistici locali, dall’altro pone un freno alla sottrazione/demolizione del 
costruito storico inscindibilmente legato al suo contesto. È un patrimonio che 
contiene in sé memorie di una vicenda – quella coloniale – sicuramente travagliata, 
tuttavia ritenuta ora parte di una storia non solo da non dimenticare, ma anche da 
apprezzare come opera resiliente di “cultura condivisa”.

Lo scritto di Alessandro Raffa si concentra sulla “Litoranea libica: strada di 
infrastrutturazione agraria in colonia” che narra del tracciamento di una strada 
di circa 1.800 chilometri funzionale sia in qualità di presidio-collegamento 
interregionale della Tripolitania e della Cirenaica, sia come valorizzazione agraria 
del territorio libico per la futura colonia di popolamento. Tale percorso era la 
connessione dei «principali centri urbani […], offrendo [altresì] al viaggiatore 
coloniale la possibilità di scoprire le bellezze naturali e archeologiche degli ambiti 
costieri, comodamente a bordo della propria autovettura»24.

La complessa infrastrutturazione attualmente presenta vari gradi di permanenza. 
Ancor oggi sono riconoscibili le reti dei comprensori agrari e delle aziende agricole 
private; distinguibili sono, rispettivamente, i sistemi di approvvigionamento idrico e 
quello delle case cantoniere, che unitamente ai manufatti e alle tracce alla piccola 
scala (percorsi interpoderali, colture, siepi, filari, canalizzazioni, architetture 
minori, opere civili, etc.) come afferma Raffa: «ben rappresentano forme identitarie 
del paesaggio contemporaneo libico». 

Per conoscere questo territorio si è reso necessario un approccio interdisciplinare e 
l’utilizzo di un database cartografico (GIS) utile per prefigurare una possibile gestione 
urbanistica e a supportare scenari di sviluppo sostenibile, anche di tipo turistico-
culturale. Scenari che, alla luce dei recenti accadimenti, ad oggi sono assolutamente 
impensabili, ma che in un futuro prossimo forse proprio il progetto di tale litoranea 
«potrebbe simboleggiare una fase di nuovi accordi politici […] di stabilizzazione in 
Libia e al contempo contribuirebbe al rilancio economico del paese»25. 
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E infine Redha Attoui prende in esame il caso della Chemin de fer des mines de 
Mokta-el-Hadid in Algeria. Tale linea, realizzata dal Marchese de Bassano (1806-
1867), viene costruita dalla Société des Mines et Hauts Fourneaux des Karezas 
nel 1853, durante la colonizzazione francese26. Questa ferrovia, a scartamento 
ridotto di circa 11 chilometri, è la prima linea a entrare in funzione nel territorio 
algerino: partiva dalle miniere di Karezas e giungeva sino a La Seybouse vicino 
ad Annaba. Nel 1862 il Marchese de Bassano cede i suoi diritti alla Compagnie 
des Minérais de Fer magnétique de Mokta-el-Hadid. In seguito a un decreto 
imperiale del 12 giugno 1863, nel 1864 la linea viene estesa e si unisce, per una 
lunghezza di 35 km, alla miniera di ferro Aïn-Mokra che impiegava circa tremila 
operai, principalmente italiani. Solo successivamente la ferrovia viene collegata 
agli impianti, e agli altiforni per la lavorazione del minerale di ferro, a circa km 6 
a sud di Annaba e nel 1867 si attua il collegamento con il porto. La linea verrà poi 
aperta anche al pubblico. 

Venendo meno nel tempo le attività estrattive, non più remunerative come in 
origine, attualmente tale primigenio sistema di infrastrutturazione – lascito della 
colonizzazione francese di metà Ottocento – può con giusta causa far riflettere 
sul suo patrimonio, sulla sua conservazione come complesso di “archeologia 
industriale”, accomunando così questa linea ferroviaria storica quale testimonianza 
materiale e immateriale inerente al processo d’industrializzazione algerino. 

Conclusioni 

Chinua Achebe, scrittore e poeta nigeriano, considerato uno dei padri della letteratura 
moderna africana, ci racconta di Ezeulu, anziano protagonista del romanzo La 
freccia di Dio27. Ezeulu – sommo sacerdote e maestro della comunità igbo, che tenta 
di resistere ai processi di trasformazione/assimilazione dovuti alla cristianizzazione 
e alla colonizzazione – annuncia al proprio figlio, Oduche, che dovrà andare a scuola 
nella chiesa dei bianchi (cristiani e colonizzatori). Il figlio chiede perché ed egli 
risponde che vuole che uno dei suoi figli sia «con quella gente e sia i [suoi] occhi e le 
[sue] orecchie». E cita un detto africano: «il mondo è come una Maschera che danza. 
Se vuoi vederla bene, non devi stare fermo in un solo posto». 
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Richiamandoci alla metafora di Achebe, se il mondo è «come una Maschera che 
danza» dobbiamo dotarci di strumenti idonei per «vedere bene», e non «stare 
fermi in un solo posto»; un esplicito appello, dunque, a volgere la nostra attenzione 
alla continua conoscenza e ad altri “mobili”, possibili “punti di vista” dinamici e 
polisemici. 

In tal senso, le università – individuando molteplici linee di ricerca interdisciplinari 
e pluridisciplinari, mutuandone gli strumenti conoscitivi – possono giocare un 
ruolo privilegiato nel comprendere al meglio il nostro prezioso patrimonio di “beni 
comuni” (eredità della “cittadinanza” locale e globale), nonché le risorse naturali e 
culturali di questo nostro “ambiente” complesso con le sue dinamiche evolutive e 
trasformative, attuali e future.

Come dice Achebe «Solo così, qualunque ritmo suoni il tuo tamburo, c’è sempre 
qualcuno in grado di ballare».
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NOTE 
1 Si veda Ki-zerBo J., 1977. Storia dell’Africa nera. Un continente tra la preistoria e il futuro, 
Einaudi, Torino, p. 3. Interessante è notare come la “Presentazione” del libro sia di Fernand 
Braudel in cui scrive: «egli [Ki-Zerbo] ha saputo superare con coraggiosa ostinazione la storia 
derivata dai racconti tradizionali, pur lasciando anche a essa un posto d’onore, ed è arrivato a 
porre al centro della sua grande ricostruzione la società, l’economia, la cultura».
2 Si veda neVola G., 2007. “Il modello identitario dello Stato-nazione. Genesi, natura e 
persistenza”, in Quaderni di sociologia, n. 44, pp. 121-149.
3 Si veda l’esito della “Commissione Franceschini” (Commissione di indagine per la tutela 
e la valorizzazione delle cose di interesse storico, archeologico, artistico e del paesaggio), 
istituita dalla legge n.310 del 26 aprile 1964.
4 La Scuola delle “Annales” (March Bloch, Lucien Febvre, Fernand Braudel), quale studio della 
storia che privilegia i fenomeni e le strutture di “lunga durata” più che i singoli avvenimenti, 
è una storia sociale scandita lentamente, quasi immobile, che fa riferimento – afferma 
Braudel – «ai gesti ripetitivi, alle storie silenziose e quasi obliate degli uomini, a realtà di 
lunga durata, il cui peso fu immenso e il rumore appena percettibile»; si contrappone alla 
storia evenemenziale. La storiografia contemporanea, oltre al concetto di “nuova storia” 
pone altresì attenzione anche alla “civiltà materiale”; si veda Braudel F., Capitalismo e civiltà 
materiale (secoli XV-XVIII), Einaudi, Torino, 1967.
5 La “Convenzione per la salvaguardia del patrimonio culturale immateriale” (32° conferenza 
generale dell’UNESCO tenutasi a Parigi dal 29 settembre al 17 ottobre 2003) ha definito il 
concetto di cultura immateriale in maniera più rigorosa, l’art.2 recita: «patrimonio culturale 
immateriale s’intendono le prassi, le rappresentazioni, le espressioni, le conoscenze, il know-
how – come pure gli strumenti, gli oggetti, i manufatti e gli spazi culturali associati agli stessi 
– che le comunità, i gruppi e in alcuni casi gli individui riconoscono in quanto parte del loro 
patrimonio culturale. Questo patrimonio culturale immateriale, trasmesso di generazione in 
generazione, è costantemente ricreato dalle comunità e dai gruppi in risposta al loro ambiente, 
alla loro interazione con la natura e alla loro storia e dà loro un senso d’identità e di continuità, 
promuovendo in tal modo il rispetto per la diversità culturale e la creatività umana. Ai fini 
della presente Convenzione, si terrà conto di tale patrimonio culturale immateriale unicamente 
nella misura in cui è compatibile con gli strumenti esistenti in materia di diritti umani e con le 
esigenze di rispetto reciproco fra comunità, gruppi e individui nonché di sviluppo sostenibile».
6 Si veda le goFF J., 1978. Documento/Monumento, in Enciclopedia Einaudi, Einaudi, Torino, 
vol. 5, pp. 38-43.
7 Il tema è anche quello delle culture e delle nazioni multiculturali, causato da quelle cesure 
arbitrarie, materializzate dai confini coloniali, che poi sono stati presi come assunto per la 
formazione di Stati indipendenti.
8 Si veda dezzi BardeSChi M., I militanti, in torSello B. P. (a cura di), 2005. Che cos’è il 
restauro?, Marsilio, Venezia, p. 39.
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9 UNESCO, 2013. Priority Africa at UNESCO: an operational strategy for its implementation, 
2014-2021, UNESCO Digital Library: «Priority will be given to working with African Member 
States and regional and subregional partners, universities and networks to promote the 
contribution of heritage and creativity to peace and sustainable development and regional 
integration», <https://unesdoc.unesco.org/ark:/48223/pf0000224489>.
10 Nel documento Priority Africa at UNESCO del 2013 si afferma, altresì, che l’Africa è 
sottorappresentata nella lista del patrimonio mondiale UNESCO: solo il 12% di tutti i siti 
inscritti in tutto il mondo, e di questi purtroppo la metà è nella lista in danger.
11 L’organizzazione internazionale “African Union” guida lo sviluppo e l’integrazione dell’Africa 
in stretta collaborazione con gli Stati membri dell’Unione stessa, le Comunità economiche 
regionali e i cittadini africani. Per l’AU si veda <http://www.au.int>.
12 Per l’AWHF si veda <https://awhf.net/>.
13 Si veda UNESCO, 1972. Convention concerning the protection of the world cultural and 
natural heritage, 17° Conferenza generale dell’UNESCO, 17 ottobre - 21 novembre 1972, 
Parigi, <http://www.unesco.it/cni/index.php/convenzione>.
14 Nel documento headS oF State and goVernMent oF the aFriCan, 2006. Charter African Cultural 
Renaissance, Heads of State and Government of the African Union 6° Ordinary Session, 23-
24 gennaio 2006, Khartoum, vedi art. 3 «(d) To preserve and promote the African cultural 
heritage through preservation, restoration and rehabilitation; […] (i) To promote in each 
country the popularization of science and technology including traditional knowledge systems 
as a condition for better understanding and preservation of cultural and natural heritage; […] 
(k) To develop all the dynamic values of the African cultural heritage that promote human 
rights, social cohesion and human development», <http://www.unesco.org/new/fileadmin/
MULTIMEDIA/FIELD/Dakar/pdf/CharterAfricanCulturalRenaissance.PDF>.
15 Si veda Boriani M., 2018. La tutela dei valori patrimoniali dell’architettura e dell’urbanistica 
coloniali, in Bortolotto S., riBoldazzi r. (a cura di), Urbanistica e architettura moderne alla 
prova della contemporaneità. Sguardi sulle città coloniali e di fondazione, Altralinea, Firenze, 
p. 194.
16 Si vedano i contributi del Convegno Internazionale dal titolo “Heritage in conflict and 
consensus”, 9-13 novembre 2009, organizzato dal “Centre for Heritage and Society” 
dell’University of Massachusetts, Amherst and Bard College (USA). In particolare, il paper 
di Ya’ari e., 2010. Promoting Understanding of Shared Heritage (PUSH), in Museum 
International- Shared heritage, shared future, vol. 62, n. 1-2 /245, 246, pp. 9-13.
17 Si veda Agenda 2030 e gli “Obiettivi di sviluppo sostenibile” (Sustainable Development 
Goals), <https://sustainabledevelopment.un.org/?menu=1300>.
18 Convegno Internazionale tenutosi al Politecnico di Milano il 3 novembre 2016, con 
pubblicazione degli Atti: Bortolotto S., riBoldazzi r. (a cura di), Urbanistica e architettura 
moderne alla prova della contemporaneità. Sguardi sulle città coloniali e di fondazione, 
Altralinea, Firenze.
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19 Nello specifico: Convegno Internazionale 28 novembre 2019, Politecnico di Milano, Aula 
Rogers, dal titolo “Infrastrutture e colonizzazione. Il caso africano tra heritage e sviluppo”, 
organizzato da S. Bortolotto, R. Riboldazzi e N. Cattaneo.
20 Si veda, in questo volume, il contributo di Nuredin Hagi e Maria Spina La Società Agricola 
Italo-Somala (SAIS), uno dei più importanti complessi agro-industriali di tutta l’Africa 
coloniale, pp. 122-135.
21 Su questo specifico argomento si veda Pellegatta a., 2020. Patria, colonie e affari. 
Dall’Unità al fascismo, Luglioeditore, Trieste, pp. 231-264.
22 Si veda, in questo volume, il contributo di Nelly Cattaneo, La ferrovia Massaua-Asmara: da 
strumento del colonialismo italiano a patrimonio eritreo, pp. 136-151.
23 Asmara è stata dichiarata Patrimonio Mondiale dell’UNESCO nel 2017, rispondendo ai 
criteri (ii) e (iv), <https://whc.unesco.org/en/list/1550/>.
24 Si veda, in questo volume, il contributo di Alessandro Raffa, La Litoranea libica: strada di 
infrastrutturazione agraria in colonia, pp. 152-169.
25 VarVelli A., 2019. “Autostrada della pace in Libia: l’Italia ci riprova”, in Ispionline, <https://
www.ispionline.it/it/pubblicazione/autostrada-della-pace-libia-litalia-ci-riprova-22594>.
26 Si veda, in questo volume, il contributo di Redha Attoui, La ferrovia dalle miniere di Mokta-
el-Hadid al porto di Annaba, Algeria, pp. 170-183.
27 aCheBe A. C., 1964. La freccia di Dio, La Nave di Teseo, Milano. Il romanzo racconta i 
cambiamenti, culturali e politici, dei moderni Stati africani e testimonia l’importanza delle 
fonti orali nigeriane.
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delle Costruzioni del Politecnico di Milano. È coordinatore scientifico 
del Laboratorio “Techniques for the Conservation and Management 
of Architectural Heritage” e svolge attività di ricerca nel campo 
della diagnostica e della conservazione del costruito.

NELLY CATTANEO, architetto, ha conseguito nel 2020 un dottorato di 
ricerca in Conservazione dei Beni Architettonici presso il Politecnico 
di Milano sul tema delle infrastrutture di periodo coloniale in Eritrea. 
Negli anni ha collaborato a diversi progetti nazionali e internazionali 
all’interno del Dipartimento di Architettura e Studi Urbani e del 
Dipartimento di Architettura, Ingegneria delle Costruzioni e Ambiente 
Costruito dello stesso ateneo.

RENZO RIBOLDAZZI, architetto, è professore associato di Urbanistica 
al Politecnico di Milano. È membro della direzione scientifica 
dell’Archivio Piero Bottoni e del Consiglio culturale della Casa 
della Cultura di Milano per cui cura “Città Bene Comune”, ambito 
di dibattito sulla città, il territorio, il paesaggio e le relative culture 
progettuali. La sua attività di ricerca verte prevalentemente sulla 
cultura del progetto urbano e territoriale del Novecento.

Da sempre la realizzazione di infrastrutture è stata utilizzata, in 
modo più o meno esplicito, anche come forma di colonizzazione 
di territori vicini e lontani. A partire dal caso africano, in questa 
pubblicazione, si indagano tanto il modo in cui tale fenomeno è 
avvenuto in alcune colonie tra Otto e Novecento quanto come questo, 
seppur in forme e con attori differenti, stia ancora avvenendo. 
Sulla scia di un lavoro pubblicato in questa stessa collana nel 
2018 – Urbanistica e architettura moderne alla prova della 
contemporaneità. Sguardi sulle città coloniali e di fondazione, 
a cura di Susanna Bortolotto e Renzo Riboldazzi –, l’obiettivo 
è avviare una riflessione sui possibili modi di rapportarsi con 
l’eredità di un passato per molti versi scomodo, di immaginarne 
il futuro e di prefigurare forme di infrastrutturazione del 
territorio che si configurino non come passepartout di un nuovo 
colonialismo politico, economico e culturale, ma come strumenti 
per uno sviluppo sostenibile di territori spesso fragili e per una 
gestione consapevole del loro patrimonio materiale e immateriale.
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